
COMUNE DI CASALGRANDE 
 

STATUTO 
 

Delibera n. 174 del 22/12/2003. 
 

 
 

TITOLO I° 
(DISPOSIZIONI GENERALI) 

 
 

CAPO  I°  LA COMUNITÀ' ,  L' AUTONOMIA,  LO  
STATUTO 

 
 

ART.  1 
COMUNE 

 
 
1. Il Comune di Casalgrande è Ente Locale autonomo che rappresenta la collettività 
insediata sul suo territorio; ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo civile, 
sociale ed economico, ispirandosi ai principi, ai valori ed agli obiettivi di pace, 
solidarietà e progresso fissati dalla Costituzione e alle direttive e ai regolamenti della 
Comunità Europea . 
 
2. Il Comune tutela la sua denominazione, che può essere modificata con l'osservanza 
delle norme di cui all'art. 133 della Costituzione. 
 
3. Il Comune, in coerenza con i principi costituzionali che sanciscono il ripudio della 
guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali, la promozione dei 
diritti umani, la cooperazione internazionale e le libertà democratiche, riconosce nella 
pace un diritto fondamentale degli uomini e dei popoli. 
 
4. Il Comune, con riferimento alla dichiarazione universale dei Diritti dell'uomo 
approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948 secondo 
cui "Il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo consiste nel 
riconoscimento della dignità di ogni essere", si impegna a riconoscere il valore di ogni 
uomo . 
 
5. Promuove la cultura della pace mediante opportune iniziative di educazione, di 
cooperazione e di informazione. 
 
6. Il Comune riconosce il ruolo del volontariato, come espressione libera ed autonoma 
della Comunità locale. Il volontariato, nelle forme associate e senza fini di lucro, svolge 
una funzione complementare a quella delle strutture pubbliche. 
 
7. Il Comune rivendica, proclama e promuove i principi di autonomia e di 
autodeterminazione riconosciuti e sanciti dalla Costituzione della Repubblica, 
condivide il principio sancito con l’atto di Helsinki in base al quale gli Stati devono 
rispettare l’uguaglianza dei diritti dei popoli ed il loro diritto all'autodeterminazione 
operando in ogni momento in conformità ai fini ed ai principi dello Statuto delle Nazioni 
Unite. 
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Tutti i popoli hanno sempre diritto, in piena libertà, di stabilire il loro regime politico 
interno e di perseguire il loro progresso economico, sociale e culturale. 
 
8. Il Comune rivendica una specifica capacità impositiva e una spiccata autonomia 
decisionale nell’utilizzo delle risorse e nell’organizzazione dei servizi. 
 
9. L’autogoverno della comunità si realizza secondo i principi, i poteri e gli istituti 
contenuti nel presente statuto e nei regolamenti in esso previsti. 
 
10. Il Comune, nell’esercizio della sua autonomia e a difesa della propria identità 
storico-culturale, svolge funzioni proprie e funzioni attribuite o delegate da leggi statali 
e regionali, concorrendo a promuovere il pieno sviluppo della persona umana e la 
reale partecipazione di tutti i cittadini all’organizzazione politica, economica e sociale 
della comunità. 
 
 

ART. 2 
IL TERRITORIO,  LA SEDE,  LO STEMMA,  IL GONFALONE 

 
1. Il comune di Casalgrande comprende la parte del suolo nazionale delimitato con il 
piano topografico, di cui all'art. 9 della legge 24 dicembre 1954, n.  1228,  approvato 
dall'Istituto Centrale di Statistica. 

 
2. Il territorio di cui al precedente comma comprende le frazioni di: 
 
a) Casalgrande, capoluogo, nella quale è istituita la sede del Comune, dei suoi                       
organi istituzionali e degli uffici; 
b)  Casalgrande Alto; 
c)  Dinazzano; 
d)  Sant'Antonino; 
e)  Salvaterra; 
f)   Veggia; 
g)   Villalunga; 
h)   S. Donnino di Liguria. 
 
3. Le modificazioni della circoscrizione territoriale sono apportate con legge regionale 
ai sensi dell'art. 133 della Costituzione previa audizione della popolazione del 
Comune. 
 
4. Il Comune ha, come suo segno distintivo, lo stemma riconosciuto con 
provvedimento in data 16 ottobre 1958 del Presidente del Consiglio dei Ministri ed 
iscritto nel Libro Araldico degli Enti Morali il 6 novembre 1958. 
 
5. Il Comune fa uso, nelle cerimonie ufficiali, del gonfalone riconosciuto con 
provvedimento in data 9 gennaio 1959 del Presidente della Repubblica. 

 
6. Apposito regolamento ne stabilirà l'uso all'interno ed all'esterno della sede 
municipale, nelle cerimonie pubbliche e nei documenti ufficiali. 
E' vietato l'uso e la riproduzione del gonfalone e dello stemma per fini non istituzionali. 
 

ART.  3 
LO STATUTO 
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1. Lo statuto rappresenta la principale esternazione formale della potestà di autogoverno 
del Comune. Nell'ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisce le norme fondamentali 
dell'ordinamento comunale.  Ad esso debbono conformarsi tutti gli atti del Comune. 
Lo statuto e le sue modifiche, esaurito il procedimento previsto dalla legge e per la sua 
approvazione, dovranno essere sottoposte a forme di pubblicità aggiuntive rispetto a 
quelle previste per legge, allo scopo di consentire la più ampia ed effettiva conoscenza. 
 
 

CAPO II°  (FUNZIONI E COMPITI) 
 

ART.  4  
FUNZIONI DEL COMUNE 

1. Il Comune è titolare di funzioni proprie; esercita, altresì, secondo le leggi statali e 
regionali, le funzioni attribuite o delegate dallo Stato e dalla Regione; concorre alla 
determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e programmi dello Stato e della Regione 
e provvede, per quanto di propria competenza, alla loro specificazione ed attuazione ed 
eventuale integrazione suggerita da specificità locali. 
 

ART. 5 
COMPITI DEL COMUNE 

1. Il Comune gestisce servizi propri. 
 
2. Il Comune gestisce i servizi elettorali, di anagrafe, di stato civile, di statistica e di leva 
militare. Le funzioni relative a questi servizi sono esercitate dal Sindaco quale Ufficiale di 
Governo. 
 
3. Il Comune esercita, altresì, le ulteriori funzioni amministrative per servizi di competenza 
statale che gli vengono affidate dalla legge, secondo la quale saranno regolati i relativi 
rapporti finanziari per assicurare le risorse necessarie. 
 
4. Il Comune si impegna: 
a) ad esercitare le funzioni amministrative che gli vengono delegate dalla Regione a 
condizione che le spese sostenute siano a totale carico della Regione nell'ambito degli 
stanziamenti concordati all'atto della delega. A tale fine il Comune riconosce alla Regione 
poteri di indirizzo, di coordinamento e di controllo; 
 
b) a consentire alla Regione di avvalersi degli uffici comunali, secondo i principi di cui alla 
precedente lettera a). 
 

ART. 6 
FUNZIONI PROPRIE 

1. Spettano al Comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il 
territorio, principalmente nei settori organici dei servizi sociali, dell'assetto ed uso del 
territorio e dello sviluppo economico. 
 
2. Spetta, altresì, al Comune nell'esercizio delle proprie funzioni perseguire gli obiettivi 
politici e sociali sanciti dalla Costituzione della Repubblica, in particolare coordinando la 
propria attività con la Regione Emilia-Romagna, con la Provincia ed i Comuni al fine di 
realizzare un organico sistema delle autonomie. 
 
3. A tal fine opera per: 
a) salvaguardare e consolidare i valori di libertà, democrazia e solidarietà; 
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b) promuovere la cultura della pace e della vita mediante opportune iniziative di 
educazione, di cooperazione, di informazione; 
 
c) garantire, con il superamento degli squilibri economici e sociali, pienezza e parità dei 
diritti;  
 
d) tutelare e sviluppare le risorse ambientali e naturali del territorio al fine di garantire una 
migliore qualità della vita, promuovendo politiche di riequilibrio e di recupero ambientale; 
 
e) promuovere ed incentivare le iniziative pubbliche e private per favorire l'economia del 
paese, la piena occupazione dei lavoratori, la tutela dei loro diritti e la valorizzazione delle 
loro capacità professionali; 
 
f) assicurare nell'ambito e con i mezzi previsti dalla legge la rimozione degli ostacoli che, 
di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità tra uomini e donne; 
 
g) sviluppare e consolidare un'ampia rete di servizi sociali e di tutela della salute anche in 
collaborazione con privati e le associazioni di volontariato; 
 
h) realizzare, in collaborazione con Stato, Regione e Provincia o autonomamente in 
rapporto alle proprie possibilità, le condizioni per rendere effettivo il diritto allo studio e alla 
cultura; 
 
i) favorire ogni forma di aggregazione sociale e sostenere l'associazionismo culturale, 
sportivo, ricreativo ed assistenziale; 
 
l) Tutelare e promuovere con apposite iniziative il recupero del patrimonio storico, artistico 
e culturale locale, dei costumi e delle tradizioni, onde evitarne la perdita e l’alterazione. A 
tale scopo favorisce, attua e promuove iniziative di studio, di ricerca e di conoscenza; 
 
m) consolidare il principio della collaborazione con gli Enti Locali partecipando, nei modi e 
nei limiti consentiti dallo ordinamento statale, a forme di cooperazione, raccordo e 
gemellaggio con altri Comuni nonché analoghe istituzioni di altri Stati; 
 
n) il riconoscimento e il rispetto delle espressioni religiose e delle pluralità culturali,  
etniche e linguistiche; 
 
o) il funzionamento e l'organizzazione dell'attività del Comune che devono essere 
improntate al rispetto dei principi della massima trasparenza dell'azione amministrativa, 
della più diffusa informazione, dell'efficacia, efficienza ed economicità dei servizi, e della 
semplificazione dei procedimenti e degli atti amministrativi; 
 
p) Garantire il diritto alla salute, attuare idonei strumenti per renderlo effettivo, con 
particolare riguardo alla tutela della salubrità e dell’ambiente, alla tutela della maternità, 
dell’infanzia e della famiglia; 
 
q) Tutelare la dignità del patrimonio linguistico locale.  
 
r) Attuare iniziative finalizzate al sostegno e alla conoscenza della lingua locale. 
 
4. Il Comune intende favorire l'apporto e la presenza delle donne nella vita sociale ed 
economica quale garanzia di pari opportunità tra uomini e donne e di riconoscimento delle 
diversità di genere; ribadisce inoltre il principio della promozione ed attuazione delle 
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cosiddette "Azioni Positive" intese come " le misure a beneficio delle sole donne al fine di 
rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità". 
 
5. Nell'ambito dell'organizzazione consiliare è possibile istituire la Commissione delle 
elette nel consiglio comunale integrata eventualmente da rappresentanti esterni al 
Consiglio che potrebbero essere espressione delle Associazioni, dei movimenti femminili 
e dei partiti. 
 
6. Il Comune intende favorire la piena realizzazione delle pari opportunità anche valutando 
ed affrontando il problema della organizzazione degli orari nella società e nei servizi 
(anche comunali) facendo riferimento alla legge dei tempi (art. 36 punto 3 L. 142/90). 
 

CAPO III (PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE) 
 

ART. 7 
PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE 

 
1. Il Comune, per realizzare e le proprie finalità, adotta nell'azione di governo il metodo 
della programmazione ed indirizza l'organizzazione dell'ente secondo i criteri idonei a 
realizzarlo, assicurando alla stessa i mezzi all'uopo necessari. 
 
2. Concorre, quale soggetto della  programmazione, alla determinazione degli obiettivi 
contenuti nei programmi e nei piani dello Stato, della Regione e della Provincia e 
provvede, per quanto di sua specifica competenza, alla loro attuazione. 
 
3. Partecipa, con proprie proposte, alla programmazione economica, territoriale ed 
ambientale della Regione e concorre alla formazione dei programmi pluriennali e dei piani 
territoriali di coordinamento, secondo le norme della legge regionale. 
 
4. Nell'esercizio diretto delle funzioni di programmazione e nel concorso alla 
programmazione regionale e provinciale il Comune persegue la valorizzazione delle 
vocazioni civili, economiche e sociali della propria Comunità e la tutela e la valorizzazione 
delle risorse ambientali e naturali del suo territorio. 
 
5. Le funzioni di cui al presente articolo ed ogni altra in materia di programmazione e 
pianificazione, generale e di settore, con effetti estesi alla Comunità ed al di fuori di essa 
od all'organizzazione interna, appartengono alla competenza del Consiglio Comunale. 
 
6. Pone a fondamento delle proprie scelte e della propria attività amministrativa, 
regolamentare e di programmazione, il rapporto di consultazione e di partecipazione con i 
cittadini, con le formazioni sociali, con le associazioni, con gli enti rappresentativi degli 
interessi locali. 
 

CAPO IV (LA POTESTÀ REGOLAMENTARE) 
 

ART. 8 
I REGOLAMENTI COMUNALI 

 
1. Nel rispetto della legge e dello statuto, il Comune emana regolamenti per 
l'organizzazione ed il funzionamento delle istituzioni e/o degli organismi di partecipazione, 
(non è prevista l'istituzione di circoscrizioni di decentramento in ottemperanza all'art. 13 
della L. 142/90), per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l'esercizio delle 
funzioni. 

Ministero dell'Interno - http://statuti.interno.it



6 
 
2. I regolamenti, dopo il favorevole esame dell'organo regionale di controllo, sono 
pubblicati per quindici giorni all'albo comunale ed entrano in vigore il giorno successivo 
all'ultimo di pubblicazione. 
 

TITOLO II° 
(GLI ORGANI  ISTITUZIONALI) 

 
CAPO I° (ORDINAMENTO) 

 
ART. 9 

ORGANI 
 
1. Sono organi del Comune: Il Consiglio, La Giunta ed il Sindaco. 
2. Il Sindaco ed il Consiglio Comunale sono eletti dai cittadini a suffragio universale e 
diretto secondo le norme di legge. 
 

CAPO II (IL CONSIGLIO COMUNALE) 
 

ART. 10 
CONSIGLIO COMUNALE 

1. Il Consiglio Comunale, rappresentando l'intera comunità, determina l'indirizzo ed 
esercita il controllo politico-amministrativo. Il Consiglio, costituito in conformità alla legge, 
ha autonomia organizzativa e funzionale. 
 
 

ART. 11  
ELEZIONE 

1. L'elezione del Consiglio Comunale, la sua durata in carica, il numero dei Consiglieri, i 
requisiti di compatibilità ed eleggibilità e la loro posizione giuridica sono regolati dalla 
legge. 
2. I consiglieri entrano in carica all'atto della proclamazione ovvero, in caso di 
surrogazione, non appena adottata dal Consiglio la relativa deliberazione. 
3. Entro 30gg dalla prima seduta del Consiglio, il Sindaco sentita la Giunta, consegna ai 
Capigruppo consiliari il testo contenente le linee programmatiche relative alle azioni ed ai 
progetti da realizzare nel corso del mandato. 
4. Entro il mese successivo il Consiglio esamina il programma di governo che viene 
sottoposto a votazione finale. 
5. Il Consiglio definisce annualmente l’attuazione delle linee programmatiche da parte del 
Sindaco e dei singoli assessori con l’approvazione della relazione previsionale e 
programmatica, del bilancio preventivo e  del bilancio pluriennale che nell’atto deliberativo 
sono espressamente dichiarati coerenti con le predette linee. 
6. La verifica da parte del Consiglio dell’attuazione del programma avviene nel mese di 
settembre di ogni anno, contestualmente all’accertamento del permanere degli equilibri 
generali di bilancio previsto dall’art. 36, comma 2, del decreto legislativo 25 febbraio 1995 
n. 77. 
7. Il Consiglio, qualora ritenga che il programma di governo sia in tutto o in parte non più 
adeguato, può con deliberazione adottata a maggioranza assoluta, invitare il Sindaco a 
modificarlo, indicando le linee di fondo da perseguire. 
 

ART. 11 bis) 
1. Sono istituite le figure del presidente e del vice presidente del consiglio; 
2. Funzioni e compiti del presidente sono stabiliti dall’art. 39 D. Lgs. 267/00 e dagli artt. 6 
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– 7 – 10 comma 4^ - 11 del regolamento del consiglio comunale; 

3. Per essere eletti presidente occorrono i 2/3 dei voti dei componenti il consiglio 
comunale; 

4. Qualora dopo due votazioni non sia raggiunto il quorum di cui al punto c), è sufficiente 
ottenere la maggioranza dei componenti il consiglio comunale.  

 
ART. 12 

COMPETENZE ED ATTRIBUZIONI 
1. Il Consiglio comunale esercita le potestà e le competenze previste dalla legge e svolge 
le sue attribuzioni conformandosi ai principi, ai criteri, alle modalità ed ai procedimenti 
stabiliti nel presente Statuto e nelle norme dell'apposito Regolamento. 
 
2. Impronta l'azione complessiva dell'Ente ai principi di pubblicità, trasparenza e legalità ai 
fini di assicurare il buon andamento e l'imparzialità. 
 
3. Gli atti fondamentali devono contenere la individuazione degli obiettivi e delle finalità da 
raggiungere e la destinazione delle risorse e degli strumenti necessari all'azione da 
svolgere. 
 
4. Nell'adozione degli atti fondamentali il Consiglio Comunale privilegia il metodo e gli 
strumenti della programmazione perseguendo il raccordo con la programmazione 
provinciale, regionale e statale.   
Ha competenza nelle materie indicate dall’art.32 della legge 142/90, nelle quali è anche 
prevista la determinazione degli indirizzi sulla base dei quali il Sindaco provvede alla 
nomina, designazione e revoca dei rappresentanti del Comune presso Enti, aziende ed 
istituzioni.  
 
5. Quando il Consiglio è chiamato dalla legge, dall’atto costitutivo dell’ente o da 
convenzione, a nominare più rappresentanti presso il singolo ente, almeno uno dei 
nominativi è riservato alle minoranze. 
 
6. Il regolamento sul funzionamento del Consiglio determina la procedura di nomina con 
voto limitato. 
 
7. Il consiglio comunale adegua i contenuti dello statuto al processo di evoluzione della 
società civile, assicurando costante coerenza fra la normativa statutaria e le condizioni 
sociali, economiche e civili della comunità. 
 

ART. 12 BIS 
FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO 

1. Il Consiglio adotta, a maggioranza assoluta dei voti, il regolamento disciplinante il suo 
funzionamento e quello delle commissioni consiliari istruttorie eventualmente previste, 
in conformità ai seguenti principi: 

• Gli avvisi di convocazione devono pervenire al consigliere cinque giorni prima a quello 
fissato per il consiglio comunale nel domicilio dichiarato, utilizzando ogni mezzo di 
trasmissione che documenti l’invio; in caso di urgenza, la consegna dovrà aver luogo 
almeno 24 ore prima di quella fissata per la riunione; 

• La riunione è valida con la presenza della metà del numero dei consiglieri assegnati, 
escluso il Sindaco; in seconda convocazione, la riunione è valida con la presenza di un 
terzo dei consiglieri assegnati escluso il Sindaco; 

• Nessun argomento può essere posto in discussione se non sia stata assicurata ad 
opera della Presidenza un’adeguata e preventiva informazione ai gruppi consiliari ed ai 
singoli consiglieri. A tal fine, le pratiche relative alle proposte iscritte all’ordine del 
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giorno sono depositate presso l’ufficio segreteria almeno 5gg   prima della seduta, per 
iniziativa dell’apicale responsabile; 

• Il Presidente ha poteri di convocazione e di direzione dei lavori a garanzia delle regole 
democratiche del dibattito per il fine di conseguire decisioni rapide ed efficienti; ogni 
rinvio è motivato; 

• È fissato il periodo di tempo da dedicare, ogni seduta, alla trattazione delle 
interrogazioni; 

• E’ previsto il tempo massimo per gli interventi individuali, per le repliche e per le 
dichiarazioni di voto; 

• Il Vice Sindaco di estrazione esterna non ha diritto di voto quando partecipa alle 
sedute in luogo del Sindaco; 

• Le modalità attraverso le quali saranno fornite al Consiglio i servizi, le attrezzature 
necessarie e le risorse finanziarie sono stabilite dal Regolamento per il funzionamento 
del consiglio comunale; 

• La gestione delle risorse finanziarie è seguita da funzionari della ragioneria sulla base 
di specifico PEG, risponde alle regole della finanza pubblica e dà luogo ad apposito 
rendiconto annuale che confluisce in quello generale ed è con questo sottoposto 
all’approvazione del Consiglio. 

 
 

ART. 13  
SESSIONE E CONVOCAZIONE 

1. L'attività del Consiglio si svolge in sessioni. 
 
2. Si riunisce almeno due volte l'anno, la prima per l'approvazione del Conto Consuntivo e 
l'altra per l'approvazione del Bilancio di previsione. 
 
3. Il Consiglio è convocato dal “Presidente” che formula l'ordine del giorno e ne presiede i 
lavori, secondo le norme di legge e del regolamento. 
 
4. Le sedute sono pubbliche, salvo i casi previsti dal Regolamento. 
 
5. In caso di dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del 
Sindaco, la Giunta decade e si procede allo scioglimento del consiglio. 
 
6. Il Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del 
nuovo Sindaco. Sino alle predette elezioni le funzioni del Sindaco sono svolte dal vice 
Sindaco. 
 
7. Il Vice sindaco sostituisce il Sindaco in caso di assenza o di impedimento temporaneo 
nonché nel caso di sospensione dell'esercizio della funzione adottata ai sensi dell'art. 15 
comma 4-bis della L. 19.03.90, n. 55 come modificato dall'art. 1 della legge 18.01.92, n. 
16. 
 
8. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano irrevocabili e producono gli effetti di cui 
al comma 5 trascorso il termine di 20 gg. dalla loro presentazione al Consiglio Comunale. 
 
9. Lo scioglimento del Consiglio Comunale determina in ogni caso la decadenza del 
Sindaco e della Giunta Comunale. 
 

ART. 14 
COMMISSIONI 
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1. Il Consiglio comunale può istituire nel suo seno commissioni permanenti, temporanee o 
speciali. 
 
2. Il regolamento disciplina il loro numero, le materie di competenza, il funzionamento e la 
loro composizione nel rispetto del criterio proporzionale. 
 
3. Le commissioni possono invitare a partecipare ai propri lavori, sindaco, assessori, 
rappresentanti di organismi associativi di forze sociali, politiche ed economiche per 
l'esame di specifici argomenti. 
 
4. Le commissioni sono tenute a sentire il Sindaco e gli assessori ogni qualvolta questi lo 
richiedano. 
 
5. Il consiglio comunale può istituire la Commissione per le Pari Opportunità. La 
composizione ed il funzionamento di tale Commissione sono disciplinati dal Regolamento 
del Consiglio Comunale. 
 
6. Il Consiglio Comunale si avvale di commissioni consiliari elette nel proprio seno all'inizio 
di ogni legislatura. Ciascun gruppo è rappresentato proporzionalmente in ogni 
commissione: a tal fine i suoi rappresentanti dispongono di tanti voti quanti sono i 
componenti del gruppo nel consiglio. Il numero minimo dei componenti della commissione 
è pari al numero dei gruppi costituiti nel consiglio. 
 
7. Ogni commissione elegge nel proprio seno il Presidente: i componenti della Giunta 
Comunale non possono essere eletti membri di tali commissioni. 
 

ART. 14-BIS 
PARI OPPORTUNITA' PER PRESENZA ENTRAMBI I SESSI IN ORGANI COLLEGIALI 

1. Nella Giunta Comunale e negli altri organi collegiali del Comune, nonché degli enti, 
aziende ed istituzioni da esso dipendenti, devono, di norma, essere rappresentati 
entrambi i sessi; l'eventuale impossibilità deve essere adeguatamente motivata al 
momento della nomina. 
 
 

ART. 14 -TER 
COMMISSIONE D'INDAGINE 

1. Il Consiglio, a maggioranza assoluta dei propri membri, computando il Sindaco, può 
istituire al proprio interno, commissioni di indagine con composizione proporzionale ai 
componenti dei gruppi consiliari regolarmente costituiti. 
2. La costituzione della commissione può avvenire su proposta del Sindaco, su istanza 
sottoscritta da almeno 2/5 dei consiglieri in carica o a seguito di segnalazione di grave 
irregolarità effettuata dal Collegio dei Revisori dei Conti o dal Difensore Civico. 
3. La commissione è incaricata ad effettuare accertamenti su fatti, provvedimenti, atti e 
comportamenti tenuti dai Consiglieri, dai Responsabili degli uffici e dei servizi, dai 
Rappresentanti del Comune in altri Organismi. 
4. La commissione, al fine di acquisire tutti gli elementi di conoscenza necessari allo 
svolgimento del proprio incarico, può disporre l’audizione di Consiglieri, di Assessori, del 
Collegio dei Revisori dei Conti, del Difensore Civico, del Segretario Comunale, dei 
Responsabili degli uffici e dei servizi, dei Dipendenti e di Rappresentanti del Comune in 
Enti e Organismi. Fino a quando le risultanze del lavoro non vengono presentate al C.C., i 
componenti la Commissione sono vincolati al segreto d’ufficio. Provvederà alla redazione 
dei verbali un impiegato comunale appositamente incaricato. La Commissione esprimerà 
nella relazione al C.C. i fatti accertati e i risultati delle indagini eseguite. Il Consiglio 
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Comunale adotta i provvedimenti conseguenti, se di sua competenza, o esprime alla 
Giunta Comunale i propri orientamenti in merito agli atti che la stessa dovrà adottare entro 
un termine stabilito. Con la presentazione della relazione al C.C. la Commissione 
conclude la propria attività ed è sciolta.  
5. Alla presidenza è nominato il Consigliere, appartenente alla minoranza, che ha 
conseguito il maggior numero di voti da parte dei membri delle minoranze, a seguito di 
votazione ad essi riservata nella stessa seduta di istituzione della commissione. 
6. La commissione opera nell’ambito del mandato affidatogli; utilizza le strutture ed il 
personale dell’ente messo a sua disposizione e cessa allo scadere del termine fissato 
nella delibera istitutiva. 
7. Gli amministratori ed i funzionari in sede di audizione sono liberati, a tal fine, dal 
segreto d’ufficio e tenuti a fornire ogni atto richiesto. 
8. Il regolamento sul funzionamento del consiglio disciplina l’elezione del Presidente ed il 
Funzionamento della Commissione. 

 
ART. 15 

ATTRIBUZIONI DELLE COMMISSIONI 
1. Compito principale delle commissioni permanenti è l'esame preparatorio degli atti 
deliberativi del consiglio al fine di favorire il miglior esercizio delle funzioni dell'organo 
stesso. 
 
2. Compito delle commissioni temporanee e di quelle speciali è l'esame di materie relative 
a questioni di carattere particolare o generale individuate dal consiglio comunale. 
 
3. Il regolamento dovrà disciplinare: 
a) le modalità di convocazione e funzionamento delle commissioni; 
b) le procedure per l'esame e l'approfondimento delle proposte di deliberazione; 
c) le forme per l'esternazione dei pareri nelle materie in cui, per determinazione 
dell'organo competente, ovvero in virtù di previsione regolamentare, sia ritenuta opportuna 
la preventiva consultazione; 
d) i metodi, procedimenti e termini per lo svolgimento di studi, indagini, ricerche ed 
elaborazione di proposte. 
 
4. Il regolamento prevederà gli atti per i quali il parere delle commissioni è obbligatorio. 
    

ART. 16 
CONSIGLIERI 

 
1. La posizione giuridica e lo status dei consiglieri sono regolati dalla legge. 
2. Le funzioni di consigliere anziano sono esercitate dal più anziano di età. 
3. Le dimissioni dalla carica di consigliere sono presentate dal consigliere medesimo ai 
rispettivi consigli. Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa d'atto e diventano 
efficaci una volta adottata dal consiglio la relativa surrogazione che deve avvenire entro 
venti giorni dalla data di presentazione delle  dimissioni. 
4. Il Consigliere è tenuto a giustificare, anche verbalmente attraverso altri consiglieri, 
l’assenza dalla seduta entro trenta giorni dalla stessa. 
5. la mancata partecipazione non giustificata a tre sedute consecutive dà luogo all’inizio 
del procedimento per la dichiarazione della decadenza del Consigliere con contestuale 
avviso all’interessato che può far pervenire le sue osservazioni entro 15 giorni dalla 
notifica dell’avviso. 
6. Trascorso tale termine la proposta di decadenza è sottoposta al Consiglio. Copia della 
delibera è notificata all’interessato entro 10 giorni.  
7. La decadenza è pronunciata dal consiglio nelle forme previste dalla legge per la 
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dichiarazione di incompatibilità. 
 

ART. 17 
DIRITTI E DOVERI DEI CONSIGLIERI 

1. Ogni consigliere comunale ha diritto di iniziativa su ogni questione sottoposta a 
deliberazione del consiglio comunale e di formulare interrogazioni e mozioni. 
 
2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto di iniziativa e di controllo del consigliere 
comunale, come previste dalla legge, sono disciplinate dal regolamento. 
 
3. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un domicilio nel territorio comunale. 
 
4. I consiglieri rendono pubbliche le proprie situazioni patrimoniali e reddituali secondo le 
modalità fissate dal Regolamento del Consiglio. 
 

ART. 18 
GRUPPI CONSILIARI 

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi,  ed eleggere al loro interno un capogruppo, 
secondo quanto previsto nel regolamento e ne danno comunicazione al segretario 
comunale. Qualora non si eserciti tale facoltà e nelle more della designazione, i 
capigruppo sono individuati nei consiglieri, non componenti la Giunta, che abbiano 
riportato il maggior numero di voti per ogni lista. 
 
2. Può essere istituita in seno al Consiglio Comunale la Conferenza dei Capigruppo, 
strumento di coordinamento e di confronto tra i gruppi consiliari in funzione di una 
puntuale organizzazione dei  lavori del Consiglio. Il funzionamento e le attribuzioni della 
Conferenza dei Capigruppo saranno disciplinati dal regolamento del consiglio comunale. 
 
3. Il Sindaco mantiene i rapporti con i gruppi ed assicura agli stessi gli strumenti necessari 
all'esercizio delle loro funzioni. 
 
4. I gruppi consiliari hanno a disposizione idoneo locale per svolgere la loro attività. 
 

ART. 19 
DIRITTO DI INFORMAZIONE DEI CONSIGLIERI 

1. I consiglieri comunali, secondo le modalità stabilite dalla Legge e dal Regolamento 
hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune nonché dalle aziende ed istituzioni 
dipendenti, informazione e copia di atti, provvedimenti e documenti, compresi gli atti 
preparatori in essi richiamati senza che possa essere opposto il segreto d'ufficio. 
 

ART. 20 
CESSAZIONE E SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 

1. Il Consiglio dura in carica sino ad elezione del nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione 
del decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili. 
 
2. Il consiglio viene sciolto nei casi e secondo le modalità previste dalla legge. 
 
3. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento del consiglio per causa 
diversa dalla scadenza del mandato continuano ad esercitare, fino alla nomina dei 
successori, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. 
 
 

CAPO III^ (LA GIUNTA COMUNALE) 
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ART. 21 
LA GIUNTA COMUNALE 

1. La Giunta è l'organo di governo del Comune. 
 
2. Impronta la propria attività ai principi della collegialità, della trasparenza e della 
efficienza. 
 
3. Adotta tutti gli atti necessari per il raggiungimento degli obiettivi e delle finalità dell'ente, 
nel quadro degli indirizzi generali ed in attuazione degli atti fondamentali approvati dal 
consiglio comunale. 
 

ART. 22 
ELEZIONE E PREROGATIVE 

1. La Giunta è nominata nei termini e con le modalità stabilite dalla legge. 
 
2. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la posizione giuridica, lo status dei 
componenti l'organo e gli istituti della decadenza e della revoca sono disciplinati dalla 
legge. 
 
3. Il sindaco e gli assessori, esclusi i casi di dimissioni singole, restano in carica fino 
all'insediamento dei successori. 
 

 ART. 23 
COMPOSIZIONE 

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco, che la convoca e la presiede e da 
un numero di assessori non superiore a 7.  
 
2. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra i quali il vicesindaco e ne dà 
comunicazione al consiglio nella prima seduta successiva alla elezione.  
 
3. Possono essere nominati assessori anche cittadini non facenti parte del consiglio 
comunale, nel numero di cui al primo comma ed in possesso dei requisiti di eleggibilità e 
di compatibilità alla carica di consigliere comunale. 
 
4. Non può essere nominato assessore non consigliere chi abbia concorso come 
candidato alle elezioni del consiglio comunale in carica e non sia risultato eletto. 
 
5. Gli Assessori non consiglieri possono e, se richiesti,  debbono, partecipare ai lavori del 
consiglio e delle commissioni permanenti, senza diritto di voto e senza concorrere a 
determinare il quorum per la validità dell'adunanza. 
 

ART. 24 
FUNZIONAMENTO 

    
1. La Giunta è convocata dal Sindaco di sua iniziativa o quando ne faccia richiesta un 
terzo degli Assessori. 
 
2. Le sedute della Giunta non sono pubbliche, salvo sua diversa decisione. 
 
3. La Giunta delibera con l'intervento della maggioranza dei componenti e il voto 
favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Sindaco. 
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  ART. 25 

ATTRIBUZIONI 
 
1. Alla Giunta comunale compete l'adozione di tutti gli atti di amministrazione che per la 
loro natura debbano essere assunti da organo collegiale e non rientrino nella competenza 
esclusiva del consiglio; riferisce annualmente al Consiglio sulla propria attività, ne attua gli 
indirizzi generali e svolge attività propositiva e di impulso nei confronti dello stesso. 
 
2. La Giunta svolge funzioni di propria competenza con atti deliberativi evidenzianti lo 
scopo e gli obiettivi perseguiti, i mezzi idonei ed i criteri cui dovranno attenersi gli uffici 
nell'esercizio delle competenze gestionali ed esecutive loro attribuite dalla legge e dallo 
Statuto. 
 
3. L’autorizzazione ad introdurre o resistere ad un’azione giudiziaria è di competenza del 
Sindaco, qualunque sia la magistratura giudicante ed il grado di appello. 
 
4. La nomina del difensore compete alla Giunta. 
 
5. Il Sindaco nomina i componenti delle commissioni di appalto, quelle per l’appalto 
concorso ed i membri delle commissioni di concorso nel rispetto di quanto previsto nel 
comma 3, lett. a) e b) dell’art. 51 della L.142/90 e avvalendosi, di norma, delle 
professionalità presenti nella struttura dell’ente. 
 
6. La Giunta provvede all’approvazione, sul piano della legittimità e della coerenza 
finanziaria, dei verbali di gara e di concorso proclamandone gli aggiudicatari e, 
rispettivamente, i candidati dichiarati idonei. 
 
7. L’accettazione di lasciti e di donazioni è di competenza della Giunta salvo che non 
comporti oneri di natura finanziaria a valenza pluriennale, nel qual caso è competente il 
Consiglio ai sensi dell’art. 32 lett. l) ed m). 
 

ART. 26 
DELIBERAZIONI DEGLI ORGANI  COLLEGIALI 

1. Gli organi collegiali fatto salvo quanto previsto dal 3° comma dell'art, 24 deliberano 
validamente con l'intervento della metà dei componenti assegnati ed a maggioranza dei 
voti favorevoli sui contrari, salvo maggioranze speciali previste espressamente dalle leggi 
e dallo Statuto. I regolamenti previsti dallo Statuto, il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo per essere deliberati necessitano del voto favorevole espresso dalla metà più 
uno dei componenti assegnati. 
 
2. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola, con votazione palese. Sono da assumere 
a scrutinio segreto, tranne che nei casi previsti dalla legge, le deliberazioni concernenti 
persone, quando venga esercitata una facoltà discrezionale fondata sull'apprezzamento 
delle qualità soggettive di una persona o sulla valutazione dell'azione da questi svolta. 
 
3. Le sedute del consiglio o delle commissioni consiliari sono pubbliche, salvo i casi 
previsti dal regolamento. Nel caso in cui debbano essere formulate valutazioni ed 
apprezzamenti su persone, il presidente dispone la trattazione dell'argomento in seduta 
segreta. 
 
4. L'istruttoria e la documentazione delle proposte di deliberazione, il deposito degli atti e 
la verbalizzazione delle sedute del consiglio e della giunta sono curate dal segretario 
comunale secondo le modalità ed i termini stabiliti dal regolamento. Il segretario comunale 

Ministero dell'Interno - http://statuti.interno.it



14 
non partecipa alle sedute, quando si trova in uno dei casi di incompatibilità. In tal caso è 
sostituito in via temporanea da un componente del collegio nominato dal presidente. 
 
5. I verbali delle sedute sono firmati dal presidente e dal segretario. 
  
6. Il responsabile del servizio interessato e il responsabile di ragioneria rispondono in via 
amministrativa e contabile dei pareri sulle proposte di deliberazione. 
Il funzionario preposto, è responsabile degli atti e delle procedure attuative delle 
deliberazioni del Consiglio e della Giunta. 
 

CAPO IV° (IL SINDACO) 
 

ART. 27 
SINDACO 

 
1. Il sindaco è il capo dell’amministrazione comunale, eletto democraticamente dai 
cittadini. Rappresenta il comune ed è responsabile dell’amministrazione dell’ente, ne 
sovrintende l’andamento generale e provvede a dare impulso all’attività degli altri organi 
del Comune di Casalgrande. 
 
2. Prima di assumere le funzioni, il sindaco presta giuramento innanzi al consiglio 
comunale, nella prima riunione dopo l’elezione, pronunciando la seguente formula. “Giuro 
di osservare lealmente la Costituzione, le leggi della Repubblica e l’ordinamento del 
comune e di agire per il bene di tutti i cittadini”. 

 
 

ART. 28 
COMPETENZE 

1. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalla legge e dallo statuto e dai regolamenti, 
sovrintendendo altresì all'espletamento delle funzioni statali e regionali attribuite o 
delegate al comune, oltre che al funzionamento dei servizi comunali e degli uffici e 
dall'esecuzione degli atti. 
In particolare, il Sindaco: 
a) convoca i comizi per i referendum consultivi; 
b) nell’ambito della disciplina regionale e sulla base degli indirizzi espressi dal Consiglio 
comunale coordina e organizza gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e 
dei servizi pubblici, nonché, d’intesa con i responsabili delle amministrazioni interessate, 
gli orari di apertura al pubblico degli uffici operanti nel territorio, al fine di armonizzare 
l’esplicazione dei servizi alle esigenze degli utenti; 
c) provvede alla designazione, alla nomina ed all’eventuale revoca dei rappresentanti del 
Comune presso enti, aziende, società ed istituzioni entro i termini previsti dalla legge 
ovvero entro quelli di scadenza del precedente incarico, sulla base degli indirizzi dettati 
dal consiglio comunale e tenuto conto delle designazioni dallo stesso effettuate; 
d) nomina il Segretario comunale ed il Direttore generale e conferisce gli incarichi 
dirigenziali e di responsabilità di uffici e servizi nonché quelli di collaborazione esterna ad 
alta specializzazione, secondo le modalità previste dalla legge e dal regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi; 
e) convoca e presiede la conferenza dei capigruppo consiliari, secondo la disciplina 
regolamentare; 
f) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari nei limiti previsti dalla legge; 
g) propone argomenti da trattare e dispone con atto formale o informale la convocazione 
della giunta e la presiede; 
h) promuove, conclude e sottoscrive gli accordi di programma, dopo l’approvazione dello 
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schema di massima da parte del Consiglio comunale. 
2. Il Sindaco quale ufficiale di governo adotta provvedimenti contingibili ed urgenti in 
materia di sanità ed igiene, polizia ed edilizia locale al fine di prevenire ed eliminare gravi 
pericoli che minacciano l'incolumità dei cittadini. 
3. Gli atti del Sindaco non diversamente denominati dalla legge o dallo statuto assumono 
il nome di decreti. 
 

ART. 29 
DELEGHE DI COMPETENZE 

1. Il Sindaco ha facoltà di delega delle sue competenze ed attribuzioni ad uno o più 
assessori. 
 
2. Delle deleghe rilasciate al vice sindaco e agli assessori deve essere fatta 
comunicazione al consiglio comunale e agli organi previsti dalla legge. 
 
3. Il Sindaco, per particolari esigenze organizzative, può avvalersi di consiglieri, compresi 
quelli della minoranza, per l’esame di pratiche complesse o per coadiuvare gli assessori 
delegati alla sovrintendenza e all’esecuzione degli atti. 
 

ART. 30 
VICE SINDACO 

1. Il vice sindaco è l'assessore che riceve dal sindaco delega generale per l'esercizio di 
tutte le sue funzioni in caso di sua assenza o impedimento. 
 
2. In assenza o impedimento del vice sindaco spetta a ciascun assessore, secondo 
l'ordine di anzianità dato dall'età (il più anziano dei quali prende il nome di assessore 
anziano), di sostituire il Sindaco in tutte le sue funzioni (peraltro, nell'ipotesi che 
l'assessore non sia consigliere, le funzioni riferite alla presidenza del consiglio competono 
al consigliere anziano). 
 

 ART. 31 
DECADENZA E SOSTITUZIONE DELLA GIUNTA 

1.Il voto del consiglio contrario ad una proposta del Sindaco o della Giunta non comporta 
le dimissioni degli stessi. 
2. La Giunta decade: 
a) in caso di dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del 
Sindaco (art. 37 bis 1^ comma, L. 142/90 introdotto dall'art. 20 L. 81/93); 
 
b) in caso di scioglimento del consiglio (art. 37 bis L. 142/90 inserito dall'art. 20 L. 81/93); 
 
c) per mozione di sfiducia adottata secondo le modalità previste dalla legge. 
 
3. L'approvazione della mozione di sfiducia deve essere espressa per appello nominale 
con voto della maggioranza assoluta dei componenti il consiglio. 
 
4. La mozione deve essere sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri assegnati. 
 
5. La mozione viene messa in discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta 
giorni dalla sua presentazione. 
 
6. Nell'ipotesi prevista dalla lettera a) del secondo comma la Giunta rimane in carica sino 
alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo Sindaco (art. 37 bis, c. L. 142/90 inserito ex 
novo dalla L. 81/1993). Nell'ipotesi prevista dalla lettera b) si procede alla nomina di un 
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commissario. In quella prevista dalla lettera c) si procede allo scioglimento del consiglio 
ed alla conseguente nomina di un commissario. 

 
ART. 32 

DURATA IN CARICA DEI RAPPRESENTANTI DEL COMUNE NEGLI ENTI 
1. La durata in carica dei rappresentanti del Comune, nominati dal Sindaco, non può 
superare la durata del mandato amministrativo di competenza. 
 

TITOLO III 
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 

 
CAPO I^ UFFICI E PERSONALE 

 
ART. 33 

ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE  
1. L’organizzazione degli uffici e del personale è disciplinata con l’ordinamento comunale 
degli uffici e dei servizi, approvato dalla giunta comunale sulla base dei criteri dettati dal 
consiglio comunale. 
2. L’ordinamento del personale risponde ai seguenti criteri: 
• Esaltazione della posizione di servizio alla cittadinanza propria di ogni attività pubblica; 
• Organizzazione della struttura relazionante con l’esterno in modo idoneo a dare 

risposte immediate anche con l’ausilio dell’informatica; 
• Avvicendamento programmato del personale, nell’ambito delle professionalità; 
• Istituzione del controllo di gestione e del nucleo di valutazione; 
• Responsabilizzazione puntuale delle posizioni di lavoro; 
• Valutazione annuale dell’attività prestata ad ogni livello, avvalendosi, per i funzionari 

apicali, del nucleo di valutazione; 
• Estensione ai responsabili degli uffici non apicali dei compiti e poteri di cui all’art. 17 

del D. Lgs. 29/93; 
• Incentivazione effettiva del personale basata sulla qualità ed efficienza della 

prestazione, escludendo comunque ripartizioni generalizzate sui fattori oggettivi; 
• Spesa annuale complessiva, per il personale a tempo indeterminato e determinato, 

compresi i dirigenti, e per le consulenze esterne, annualmente non superiore 
complessivamente al 48% del totale delle spese correnti risultanti dal bilancio 
preventivo e dal conto finale del bilancio. 

 
 ART. 34 

UFFICIO COMUNALE 
1. L'ufficio comunale si articola in settori. 
2. Nel settore si individua la struttura organizzativa di massima dimensione presente 
nell'ente, finalizzata a garantire l'efficacia dell'intervento dell'ente stesso nell'ambito di una 
materia o più materie appartenenti ad un'area omogenea. 
3. Il settore può articolarsi in aree funzionali "servizi" ed anche in "unità operative". 
4. Gli uffici e servizi sono organizzati per moduli orizzontali di guisa che la struttura 
sovraordinata rappresenti la sintesi delle competenze di quelle subordinate, le quali 
agiscono per competenza propria. 
 

 CAPO II^ (ORGANIZZAZIONE DEL PERSONALE) 
 

ART. 35 
NORME DI ORGANIZZAZIONE 

 

Ministero dell'Interno - http://statuti.interno.it



17 
1. L’organizzazione del Comune si ispira ai seguenti principi: 
• L’attività amministrativa di governo è svolta in coerenza con le linee programmatiche 

del Sindaco, approvate dal Consiglio e dei vigenti piani specifici di settore. Alle linee 
predette ed ai piani vigenti si conformano gli atti previsionali e la relazione 
programmatica annuale. 

• La gestione amministrativa dell’Ente è attribuita ai responsabili dei servizi ai sensi 
dell’art. 51, commi 2 e ss.  della L. 142, salvo i compiti e gli atti riservati 
espressamente dallo Statuto agli organi di governo che esercitano funzioni di indirizzo 
e di controllo. 

• L’attività degli organi collegiali è organizzata e condotta dal rispettivo presidente in 
modo da favorire discussioni informate e decisioni sollecite e meditate. 

• Le funzioni sono svolte anche attraverso le attività che possono essere 
adeguatamente esercitate dall’autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni 
sociali. 

• La struttura è organizzata per settori a fini omogenei. 
• L’organizzazione del lavoro compete ai responsabili dei servizi che sono responsabili 

del raggiungimento sollecito ed efficace dei fini indicati negli atti di governo e 
dell’attuazione degli indirizzi dati. 

 
2. Il Sindaco conferisce ai funzionari comunali di congrua capacità gli incarichi di 
responsabilità dei servizi, con le modalità indicate nell’ordinamento degli uffici e dei 
servizi. 
Per la copertura  dei posti di responsabili dei settori, dei servizi e degli uffici si può 
ricorrere a personale altamente specializzato. La copertura può avvenire mediante 
contratto a tempo determinato di diritto pubblico ovvero, eccezionalmente, con contratto di 
diritto privato fermi restando i requisiti di personale ad alta specializzazione. 
 
3. I Capi Settore e i responsabili di servizio esercitano, secondo le disposizioni di legge 
vigenti e dell’ordinamento degli uffici e dei servizi, compiti di direzione, coordinamento e 
controllo delle strutture alle quali sono preposti, utilizzando in modo efficace e razionale il 
personale, garantendone l'imparzialità, la legalità ed il conseguimento dell'interesse 
pubblico dell'attività degli uffici e dei servizi da loro dipendenti. 
 
4. I dipendenti con funzioni direttive hanno piena autonomia nella scelta delle modalità per 
l'attuazione pratica degli atti relativi alla utilizzazione delle risorse assegnate nell'ambito 
degli obiettivi e dei programmi prefissati dalla Giunta approvati dal Consiglio Comunale. 
Le loro specifiche competenze sono regolate dall’art. 6 della legge 127 del 1997. 
 
 
 

ART. 35 bis 
 COMITATO DI DIREZIONE 

 
1. Il Comitato di direzione è composto dal Direttore generale se nominato, dal Segretario 
Comunale e dai Coordinatori dei settori. Può essere allargato ai Responsabili di servizio 
qualora se ne ravvisi la necessità in relazione agli argomenti posti all’ordine del giorno. 
2. Ha le seguenti funzioni: 
- approva annualmente, secondo i criteri definiti in sede di contrattazione decentrata, il 

piano di formazione dei dipendenti, per la valorizzazione e lo sviluppo delle 
professionalità presenti nell’Amministrazione; 

- Approva il piano generale degli orari di lavoro e di servizio, preliminarmente definiti dai 
singoli responsabili di settore; 
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- Approva annualmente, sulla base degli stanziamenti approvati con il bilancio, il piano 

di sviluppo del centro elaborazione dati; 
- Propone all’Amministrazione innovazioni che riguardano l’intera organizzazione del 

lavoro della struttura comunale, per migliorare l’efficacia, l’efficienza e la qualità 
dell’azione amministrativa. 

3. Il comitato di direzione si incontra periodicamente con la Giunta comunale (“Giunta 
allargata”) per concorrere con attività istruttorie, di analisi e di proposta, alla formazione 
degli atti generali e di indirizzo programmatico. 
 
 

ART. 36 
COLLABORAZIONI ESTERNE 

1. L’ordinamento può prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità 
per obiettivi determinati e con convenzioni a termine. 
 
2. Le norme regolamentari per il conferimento degli incarichi di collaborazione a soggetti 
non appartenenti all'amministrazione comunale devono stabilire: 
 
a) la durata della collaborazione che non dovrà essere superiore al tempo necessario per 
realizzare l'obiettivo per il quale l'incarico viene assegnato e comunque non oltre i tre anni, 
salva eventuale e motivata proroga che non potrà andare oltre la durata di legislatura di 
competenza; 
 
b) i criteri per la determinazione del trattamento economico; 
 
c) la natura privatistica del rapporto; 
 
d) le ipotesi di revoca e/o di risoluzione dell'incarico. 
 
 

CAPO III (RESPONSABILITA' DISCIPLINARE DEL PERSONALE) 
 

ART.  37 
  NORME APPLICABILI 

 
1. Doveri del dipendente, sanzioni e procedure disciplinari, codice disciplinare sono 
disciplinati dal contratto collettivo di lavoro degli enti locali. 
 
2. La responsabilità dei dipendenti comunali è determinata dall'ambito della loro 
autonomia decisionale nell'esercizio delle funzioni attribuite. E'  individuata e definita 
rispetto agli obblighi di servizio di ciascun operatore in conformità alle declaratorie 
funzionali contenute nella normativa contrattuale. 
 
 

CAPO IV (SEGRETARIO COMUNALE) 
 

ART. 38 
STATO GIURIDICO E TRATTAMENTO ECONOMICO 

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del segretario comunale sono stabiliti 
dalla legge. 
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ART. 39 

FUNZIONI DEL SEGRETARIO 
1. Il Comune ha un Segretario comunale con compiti di collaborazione, consulenza ed 
assistenza nei confronti degli organi dell’ente, in ordine alla conformità dell’azione 
amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti. Inoltre. Il Segretario: 
- partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio e 

della Giunta e provvede attraverso persona di propria fiducia alla stesura dei relativi 
verbali; 

- sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei capi settore e ne coordina l’attività; 
- formula proposte su questioni organizzative e gestionali di carattere generale; 
- su incarico del sindaco, può dirigere singoli settori o servizi della struttura comunale. 
 
2. Il segretario comunale, per l'esercizio delle sue funzioni, si avvale del Vice Segretario, 
della struttura, dei servizi e del personale comunale. 
Al Vice-Segretario può delegare singole funzioni di sua competenza. 
 
 

ART. 40 
VICE SEGRETARIO 

1. Il Comune ha un funzionario al quale possono essere attribuiti compiti di Vice 
Segretario. 
 
 
 

TITOLO IV^ 
(SERVIZI) 

 
ART. 41 

FORME DI GESTIONE 
1. L'attività diretta a conseguire, nell'interesse della comunità, obiettivi e scopi  di rilevanza 
sociale, promozione dello sviluppo economico e civile, compresa la produzione di beni, 
viene svolta attraverso servizi pubblici che possono essere istituiti e gestiti anche con 
diritto di privativa dal Comune, ai sensi di legge. 
 
2. La scelta della forma di gestione per ciascun servizio deve essere effettuata previa 
valutazione comparativa tra le diverse forme di gestione previste dalla legge. 
 
3. Per servizi da gestire in forma imprenditoriale la comparazione deve preferibilmente 
avvenire tra affidamento in concessione, costituzione di aziende, di consorzio o di società 
a prevalente capitale pubblico locale. 
 
4. Per gli altri servizi la comparazione avverrà preferibilmente tra la gestione in economia, 
la costituzione di istituzioni, l'affidamento in appalto o in concessione; nonché tra la 
gestione in forma singola o quella associata mediante convenzione, ovvero consorzio. 
 
5. Nell'organizzazione dei servizi devono essere, comunque, assicurate idonee forme di 
informazione, partecipazione e tutela degli utenti. 
 

ART. 42 
GESTIONE IN ECONOMIA 

1. L'organizzazione e l'esercizio di servizi in economia sono, di norma, disciplinate da 
appositi regolamenti. 
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ART. 43 

AZIENDA SPECIALE 
1. Il consiglio comunale, nel rispetto delle  norme legislative e statutarie, delibera gli atti 
costitutivi di aziende speciali per la gestione dei servizi produttivi e di sviluppo economico 
e civile. 
 
2. L'ordinamento ed il funzionamento delle aziende speciali sono disciplinate dall'apposito 
Statuto e da propri regolamenti interni approvati questi ultimi dal consiglio di 
amministrazione delle aziende.  Organi dell'azienda sono il consiglio  di amministrazione, 
il presidente ed il direttore. 
 
3. Il consiglio di amministrazione ed il presidente sono nominati dal Sindaco tra persone 
esterne al Consiglio Comunale che abbiano i requisiti per l'elezione a consigliere 
comunale e comprovate esperienze di amministrazione. 
 
 

ART. 44 
ISTITUZIONE 

1. Il consiglio comunale per l'esercizio di servizi sociali, che necessitano di particolare 
autonomia gestionale, costituisce "istituzioni" mediante apposito atto  contenente il relativo  
regolamento di disciplina dell'organizzazione e dell'attività  dell'istituzione e previa 
redazione  di apposito piano tecnico-finanziario dal quale risultino i costi dei servizi, le 
forme di finanziamento e le dotazioni di beni immobili e mobili, compresi i fondi liquidi. 
 
2. Il regolamento di cui al precedente 1^ comma determina, altresì, la dotazione organica 
di personale e l'assetto organizzativo  "dell'istituzione", le modalità di esercizio 
dell'autonomia gestionale, l'ordinamento finanziario e contabile, le forme di vigilanza e di 
verifica dei risultati gestionali. 
 
3. Il regolamento può prevedere il ricorso a personale assunto con rapporto di diritto 
privato, nonché a collaborazione ad alto contenuto di professionalità. 
 
4. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal consiglio comunale al momento della 
costituzione ed aggiornati in sede di esame del bilancio preventivo e del rendiconto 
consuntivo "dell'istituzione". 
 
5. Gli organi "dell'istituzione" sono il consiglio di Amministrazione, il presidente ed il 
direttore. 
 
6. Il consiglio di amministrazione ed il presidente "dell'istituzione" sono nominati dal 
Sindaco al di fuori del Consiglio Comunale anche in rappresentanza dei soggetti 
interessati, tra coloro che abbiano i requisiti per l'elezione a consigliere comunale e 
comprovate esperienze di amministrazione. 
 
7. Il regolamento disciplina il numero, gli eventuali ulteriori requisiti  specifici richiesti ai 
componenti, la durata in carica, la posizione giuridica e lo status dei componenti il 
consiglio d'amministrazione, nonché le modalità di funzionamento dell'organo, ivi 
comprese le attribuzioni del presidente e del direttore. 
 
8. Il consiglio provvede all'adozione di tutti gli atti di gestione a carattere generale previsti 
dal regolamento. 
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ART. 45 

 NOMINA E REVOCA 
 
1. Gli amministratori delle aziende e delle "istituzioni" sono nominati dal Sindaco sulla 
base degli indirizzi deliberati dal consiglio. 
 
2. Il presidente ed i singoli consiglieri cessano dalla carica in caso di revoca da parte del 
Sindaco. Il Sindaco procede alla loro sostituzione. 
 

ART. 46 
SOCIETÀ' A PREVALENTE CAPITALE PUBBLICO LOCALE 

1. I servizi pubblici possono essere altresì gestiti a mezzo di società a prevalente capitale 
pubblico locale, qualora si renda opportuna, in relazione al servizio da erogare, la 
partecipazione di altri soggetti pubblici o privati. 
 
2. Negli Statuti della società a prevalente capitale pubblico locale devono essere previste 
le forme di raccordo e collegamento tra le società stesse ed il Comune. Resta confermata 
la possibilità di partecipare, per raggiungere finalità di rilievo generale, a società di 
capitale anche non aventi prevalente capitale pubblico locale, in questo caso non si deve 
trattare di società costituite per gestire un servizio pubblico, a norma del combinato 
disposto dal 1^ comma e 3^ comma - lettera e) dell'art. 22 della L. 142/90. 
 

ART. 47 
GESTIONE ASSOCIATA DEI SERVIZI E DELLE FUNZIONI 

1. Il Comune sviluppa rapporti con gli altri comuni e la provincia per promuovere e 
ricercare le forme associate più appropriate tra quelle previste dalla legge, in relazione 
alle attività, ai servizi, alle funzioni da svolgere ed agli obiettivi da raggiungere. 
 
 

TITOLO V 
CONTROLLO INTERNO 

 
ART. 48 

PRINCIPI E CRITERI 
1. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli altri documenti contabili dovranno 
favorire una lettura per programmi ed obiettivi, affinché siano consentiti, oltre al controllo 
finanziario e contabile, anche il controllo sulla gestione e quello relativo all'efficacia 
dell'azione del Comune. 
 
2. L'attività di revisione potrà comportare proposte al consiglio comunale in materia di 
gestione economica-finanziaria dell'ente. 
E' facoltà del consiglio richiedere agli organi e agli uffici competenti specifici pareri e 
proposte in ordine agli aspetti finanziari ed economici della gestione e di singoli atti 
fondamentali, con particolare riguardo all'organizzazione ed alla gestione dei servizi. 
 
3. Il regolamento disciplina gli aspetti organizzativi e funzionali dell'ufficio dei revisori del 
conto specificandone le attribuzioni di controllo, di impulso, di proposta e di garanzia, con 
l'osservanza della legge e dello statuto ed avuto altresì riguardo in via analogica ai principi 
civilistici concernenti il controllo delle società per azioni. 
 
4. Nello stesso regolamento verranno individuate forme e procedure per un corretto ed 
equilibrato raccordo operativo-funzionale tra la sfera di attività del revisore e quella degli 
organi e degli uffici dell'ente. 
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ART. 49 
IL COLLEGIO DEI REVISORI 

1. I revisori dei conti, oltre a possedere requisiti prescritti dalle norme sull'ordinamento 
delle autonomie locali, devono possedere quelli di eleggibilità fissati dalla legge per 
l'elezione a consigliere comunale e non ricadere nei casi di incompatibilità previsti dalla 
stessa. 
 
2. Il regolamento potrà prevedere ulteriori cause di incompatibilità, al fine di garantire la 
posizione di imparzialità ed indipendenza. Saranno altresì disciplinate con il regolamento 
le modalità, in ipotesi di inadempienza, di revoca e di decadenza, applicando, in quanto 
compatibili, le norme del codice civile relative ai sindaci delle S.p.a.. 
 
3. Nell'esercizio delle sue funzioni, con modalità e limiti definiti nel regolamento, il revisore 
sia singolo che in collegio avrà diritto di accesso agli atti e documenti connessi alla sfera 
delle sue competenze. 
 

ART. 50 
CONTROLLO DI GESTIONE 

1. Per definire in maniera compiuta il complessivo sistema dei controlli interni dell'ente  
l’Ordinamento degli uffici e dei servizi individua metodi, indicatori e parametri quali 
strumenti di supporto per le valutazioni di efficacia, efficienza ed economicità dei risultati 
conseguiti rispetto ai programmi ed ai costi sostenuti. 
 
2. La tecnica del controllo di gestione deve costruire misuratori idonei ad accertare 
periodicamente: 
 
a) la congruità delle risultanze rispetto alle previsioni; 
 
b) la quantificazione economica dei costi sostenuti per la verifica di coerenza con i 
programmi approvati; 
 
c) il controllo di efficacia ed efficienza dell'attività amministrativa svolta; 
 
d) l'accertamento degli eventuali scarti negativi fra progettato e realizzato ed 
individuazione delle relative responsabilità. 
 
3. Al fine di creare condizioni idonee al controllo e allo studio delle modificazioni nel tempo 
dello stato fisico del territorio, per fornire elementi utili all'espletamento delle funzioni 
assegnate all'Ente Locale nel campo della programmazione e per far crescere una cultura 
del dato e dell'inchiesta, indispensabili per qualsiasi buongoverno, il Comune redige ed 
aggiorna annualmente l'inventario degli elementi che caratterizzano lo stato dell'ambiente 
di Casalgrande. 
 
4. L'inventario di cui sopra fornisce dati, in gran parte non monetizzabili, indispensabili alla 
formulazione di un bilancio che viene presentato ogni anno parallelamente a quello 
economico tradizionale. 
 
 

TITOLO VI^ 
(ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE E FORME 

ASSOCIATIVE) 
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ART. 51 

PRINCIPIO DI COOPERAZIONE 
 

1. L'attività dell'ente, diretta a conseguire uno o più obiettivi d'interesse comune con altri 
enti locali, si organizza avvalendosi dei moduli e degli istituti previsti dalla legge attraverso 
accordi ed intese di cooperazione. 
 

ART. 52 
CONVENZIONI 

1. Il Comune promuove la collaborazione, il coordinamento e l'esercizio associato di 
funzioni, anche individuando nuove attività di comune interesse, ovvero l'esecuzione e la 
gestione di opere pubbliche, la realizzazione di iniziative e programmi speciali ed altri 
servizi, attraverso la stipulazione di apposite convenzioni con altri enti locali e loro enti 
strumentali. 
 
2. Le convenzioni contenenti gli elementi e gli obblighi previsti dalla legge, sono approvate 
dal consiglio comunale a maggioranza assoluta dei componenti. 
 

ART. 53 
CONSORZI 

1. Il Consiglio comunale, in coerenza ai principi statutari, partecipa ovvero promuove la 
costituzione di consorzi tra enti per realizzare e gestire servizi rilevanti sotto il profilo 
economico o imprenditoriale, ovvero per realizzare economie di scala qualora non sia 
conveniente l'istituzione di aziende speciali o non sia opportuno avvalersi di altre forme 
organizzative per lo svolgimento di detti servizi. 
 
2. Il consiglio comunale, unitamente alla convenzione, approva lo Statuto del consorzio 
che deve disciplinare l'ordinamento organizzativo e funzionale del nuovo ente secondo le 
norme previste per le aziende speciali dei Comuni, in quanto compatibili. 
 
 

ART. 54 
ACCORDI DI PROGRAMMA 

1. Il Comune per la realizzazione di opere, interventi o programmi previsti in leggi speciali 
o settoriali che necessitano dell'attivazione di un procedimento complesso per il 
coordinamento e l'integrazione dell'attività di più soggetti interessati può promuovere e 
concludere accordi di programma. 
 
2. L'accordo, oltre alle finalità perseguite, deve: 
 
a) determinare i tempi e le modalità delle attività preordinate e necessarie alla 
realizzazione dell'accordo; 
 
b) individuare attraverso strumenti appropriati (quali il piano finanziario) i costi, le fonti di 
finanziamento e le relative regolazioni dei rapporti fra gli enti coinvolti; 
 
c) assicurare il coordinamento di ogni altro connesso adempimento; 
 
d) prevedere procedimenti di arbitrato nonché interventi surrogatori di eventuali 
inadempienze dei soggetti partecipanti. 
 
 

TITOLO VII^ 
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(PARTECIPAZIONE POPOLARE) 

 
ART. 55 

PARTECIPAZIONE 
1. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione dei cittadini residenti nel Comune 
all'attività dell'ente, al fine di assicurarne il buon andamento, l'imparzialità e la 
trasparenza. 
 
2. Per gli stessi fini, il comune privilegia le libere forme associative e le organizzazioni di 
volontariato, incentivandone l'accesso alle strutture ed ai servizi dell'ente. 
 
3. L'amministrazione attiva forme di consultazione, per acquisire il parere su specifici 
problemi. 
 
4. Sono titolari dei diritti di  partecipazione i cittadini residenti nel Comune. 
 
 

CAPO I^ INIZIATIVA POLITICA E AMMINISTRATIVA 
 

ART. 56 
INTERVENTI NEL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i  portatori di 
interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal 
provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento. Fanno eccezione i casi 
espressamente esclusi dalla legge e dai regolamenti comunali. 
 
2. Un regolamento stabilisce quali siano i soggetti cui le diverse categorie di atti debbano 
essere inviati, nonché i dipendenti responsabili dei relativi procedimenti ovvero i 
meccanismi di individuazione del responsabile del procedimento. 
 
3. Il regolamento stabilisce altresì le modalità per intervenire nel procedimento attraverso 
la presentazione di istanze, memorie scritte, proposte e/o documenti; nonché i tempi ed i 
modi per evadere dette istanze, richieste, memorie, nel rispetto dell'onere di motivazione. 
 
4. I soggetti di cui al comma I^ hanno altresì diritto di prendere in visione tutti gli atti del 
procedimento, salvo quelli che il regolamento sottrae all'accesso. 
 
 

ART. 57 
ISTANZE, PETIZIONI, PROPOSTE 

 
1. Cittadini singoli e associati possono presentare agli organi del comune istanze e 
petizioni per rappresentare comuni necessità e per chiedere l'adozione di provvedimenti e 
interventi per la migliore tutela di interessi collettivi; 
 
2. Ai cittadini in numero non inferiore a 100 è riconosciuto potere di iniziativa mediante 
formulazione di proposte da sottoporre alla deliberazione della Giunta e del Consiglio 
comunale secondo le rispettive competenze; 
 
3. Le istanze, le petizioni e le proposte, vanno presentate all'ufficio indicato dal 
Regolamento che determina altresì le relative modalità; 
 
4. L'organo interessato prende in esame le richieste entro 30 giorni dalla presentazione. 
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Nei 30 giorni successivi comunica le ragioni dell'eventuale rigetto o accoglimento secondo 
le modalità fissate dal Regolamento. 
 
 

CAPO II^ (ASSOCIAZIONISMO E PARTECIPAZIONE) 
 

ART. 58 
PRINCIPI GENERALI 

 
1. Il Comune valorizza le autonome forme associative e di cooperazione dei cittadini 
attraverso le forme di incentivazione, l'accesso ai dati di cui è in possesso 
l'amministrazione e tramite l'adozione di idonee forme di consultazione nel procedimento 
di formazione degli atti generali. 
 
2. I relativi criteri generali vengono periodicamente stabiliti dal consiglio comunale. 
 

 ART. 59 
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE 

1. Il comune promuove e tutela le varie forme di partecipazione dei cittadini. Tutte le 
aggregazioni hanno i poteri di iniziativa previsti negli articoli precedenti. 
 
2. L'amministrazione comunale per la gestione di particolari servizi può promuovere la 
costituzione di appositi organismi, ovvero affidarsi a forme associative già costituite 
determinando: finalità da perseguire, requisiti per l'adesione, composizione degli organi di 
direzione, modalità di acquisizione dei fondi e loro gestione. 
 
3. Alle associazioni ed agli organismi di partecipazione, possono essere erogate forme di 
incentivazione con apporti sia di natura finanziaria-patrimoniale, che tecnico-professionale 
ed organizzativo secondo le modalità previste dal regolamento. Tra gli organismi di 
partecipazione non sono previste l'istituzione di circoscrizioni di decentramento in 
ottemperanza all'art. 13 della L. 142/90, questo è  valido anche per il precedente secondo 
comma. 
 
 

 ART. 60 
LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI 

1. Il consiglio comunale, per propria iniziativa o su proposta della Giunta, può deliberare la 
consultazione preventiva di particolari categorie di cittadini, individuabili attraverso le 
risultanze degli uffici comunali, di albi pubblici o di associazioni di categoria, su proposte 
che rivestono per gli stessi diretto e rilevante interesse. 
 
2. La consultazione può essere effettuata sia mediante l'indizione di assemblee, anche di 
quartiere o di frazione (ai sensi dell’art. 7 – comma 1^ - della Legge 142/90) dei cittadini 
interessati, nelle quali gli stessi esprimono, nelle forme più idonee, le loro opinioni o 
proposte, sia con l'invio a ciascuno degli interessati di questionari, nei quali viene richiesto 
con semplicità e chiarezza l'espressione di opinioni, pareri e proposte, da restituire con le 
modalità ed entro il termine negli stessi indicato. 
 
3. La segreteria dispone lo scrutinio delle risposte pervenute e riassume i risultati della 
consultazione che trasmette al Sindaco, il quale li comunica al Consiglio Comunale, ed 
alla Giunta, per le valutazioni conseguenti, e provvede a darne informazione, con pubblici 
avvisi, ai cittadini. 
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4. Il regolamento stabilisce le ulteriori modalità e termini relativi alle consultazioni di cui al 
presente articolo. 
 

CAPO III - REFERENDUM - DIRITTI DI ACCESSO 
 

ART. 60 BIS 
REFERENDUM ABROGATIVO 

1. Su richiesta del 10% degli iscritti nelle liste elettorali del Comune, il Sindaco indice 
referendum per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di norme regolamentari 
emanate da questo Comune o per revocare atti amministrativi a contenuto generale. 
2. Non è ammesso il referendum abrogativo per le norme regolamentari tributarie e 
tariffarie. 
3. Hanno diritto a partecipare al referendum tutti i cittadini iscritti alle liste elettorali del 
Comune. 
4. La proposta di abrogazione o di revoca si intende approvata se alla votazione ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto e si è raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi. 
5. Le modalità di attuazione sono determinate con apposito regolamento adottato dal 
Consiglio a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, computando il Sindaco. 
 

 
 

ART. 61 
REFERENDUM PROPOSITIVO 

1. Su richiesta del 10% degli iscritti nelle liste elettorali del Comune, il Sindaco, sentito il 
Comitato dei Garanti  di cui all’art. 63, indice referendum per deliberare l’inserimento 
nell’ordinamento comunale di nuove norme statutarie o regolamentari ovvero l’adozione di 
atti amministrativi generali, non comportanti spese. 
2. Quando la proposta comporti l’abrogazione di norme comunali o atti generali esistenti, 
esse devono essere puntualmente indicate. 
3. I promotori del referendum, prima di iniziare la raccolta delle firme, possono sottoporre 
il quesito referendario al parere del Comitato dei Garanti tramite il Presidente del 
Consiglio. 
4. Non è ammesso referendum propositivo in materia tributaria e tariffaria nonché in 
ordine a spese. 
5. Hanno diritto a partecipare al referendum tutti i cittadini iscritti alle liste elettorali del 
Comune. 
6. La proposta sottoposta al referendum si intende approvata se alla votazione ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto e si sia raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi. Nel caso che la proposta riguardi norme dello statuto comunale è 
richiesta la partecipazione al voto del sessanta per cento degli aventi diritto. 
7. Le modalità di attuazione sono determinate con apposito regolamento adottato dal 
Consiglio a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, computando il Sindaco. 
 
 

ART. 62 
OGGETTO DEL REFERENDUM 

1. Non è ammesso referendum abrogativo in materia di: 
 
a) statuto e regolamento del Consiglio; 
 
b) elezione, nomina, designazione e revoca di rappresentanti del Comune; 
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c) tributi locali, tariffe, mutui e bilancio; 
 
d) attività amministrativa di esecuzione di norme statali o regionali; 
 
e) ordinamento del personale, delle istituzioni e delle aziende speciali; 
 
f) tutela delle minoranze etniche, religiose e linguistiche; 
 
g) materie che siano già state oggetto di proposte di cui all'art. 57 comma 2^, esaminate 
dal Consiglio Comunale negli ultimi 6 mesi; 
 
h) proposte già sottoposte a consultazione referendaria quando non siano decorsi anni 3 
dal precedente suffragio. 
 
 

ART. 63 
PROCEDIMENTO 

1. Il Comitato dei Garanti composto dal Segretario Comunale, Pretore – designato dal 
Presidente del Tribunale, Responsabile del servizio elettorale e Sindaco  esprimerà entro 
2 mesi dalla presentazione, il giudizio tecnico di ammissibilità dei referendum proposti, 
procedendo alla verifica: 
 
a) dell'ammissibilità della materia; 
b) della comprensibilità del quesito referendario; 
c) della regolarità della presentazione delle firme. 
 
2. Il giudizio tecnico si svolge in due fasi: 
a) una prima fase relativa alla verifica di cui alle lettere a) e b) del comma uno da 
effettuarsi entro 30 giorni dalla presentazione del quesito referendario; 
 
b) una seconda fase, solo se nella precedente è stata dichiarata l'ammissibilità del 
referendum, relativa alla verifica di cui alla lettera c) del precedente comma, da 
presentarsi entro 30 giorni dal deposito delle firme. Ultimate le verifiche il Comitato dei 
garanti pronuncia l'ammissibilità del quesito referendario. In caso di promozione da parte 
del Consiglio Comunale, il Comitato pronuncia l'ammissibilità entro 30 giorni 
dall'esecutività della delibera del Consiglio Comunale, limitandosi alla verifica di cui alle 
lettere a) e b) del comma uno. 
 
3. Il Sindaco indice il Referendum entro 60 giorni dalla comunicazione del giudizio di 
ammissibilità. 
 
 

ART. 64 
SVOLGIMENTO DEL REFERENDUM 

1. Il referendum si svolge in un unica giornata fra il 10 aprile e il 10 giugno di ogni anno e 
non può avere luogo in concomitanza con altre consultazioni elettorali. 
 

 
ART. 65 

PROCLAMAZIONE DEL RISULTATO 
1. La commissione dei garanti verifica la validità del referendum e ne proclama il risultato. 
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ART.66 

DETERMINAZIONE DEGLI ORGANI COMUNALI 
1. Gli organi del Comune, secondo le rispettive competenze, valutano il risultato del 
referendum entro 30 giorni dalla sua proclamazione. 
 

ART. 67 
SOSPENSIONE E REVOCA DEL REFERENDUM 

1. Il Sindaco, sentita la Commissione di Garanzia, sospende o revoca il referendum 
quando: 
 
a) sia stata promulgata legge che disciplini la proposta sottoposta a consultazione 
referendaria; 
 
b) sia intervenuto lo scioglimento del Consiglio Comunale o manchino 6 mesi al suo 
scioglimento; 
 
c) sia stata accolta dall'amministrazione comunale la proposta referendaria; 
 
d) sia stato raggiunto un accordo fra l'Amministrazione Comunale e il Comitato Promotore 
del Referendum. 
 

ART. 68 
COMITATO PROMOTORE 

1. Il Comitato promotore, secondo le modalità stabilite dal Regolamento, ha potere di 
controllo sullo svolgimento della consultazione referendaria. 
 
2. Ha diritto di essere sentito dalla Commissione dei Garanti prima della formulazione del 
giudizio di ammissibilità del referendum; 
 
3. Al Comitato promotore si intendono attribuite in genere le facoltà riconosciute dalla 
legge ai partiti ed ai gruppi politici che partecipano alle competizioni elettorali. 
 

ART. 69 
EFFETTI DEL REFERENDUM 

1. Entro 60 giorni dalla proclamazione del risultato da parte del sindaco, il consiglio 
delibera i relativi e conseguenti atti; 
 
2. Il mancato recepimento delle indicazioni referendarie deve essere deliberato, con 
adeguate motivazioni, dalla maggioranza dei consiglieri assegnati al Comune. 
 

ART. 70 
AZIONE POPOLARE 

1. Ciascun elettore può fare valere, innanzi alle giurisdizioni amministrative, le azioni ed i 
ricorsi che spettano al Comune. 
 
2. Il Comune è litisconsorte necessario. La legge determina il regolamento delle spese in 
caso di soccombenza. 
 

ART. 71 
DIRITTO DI ACCESSO 

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la libertà di accesso agli atti 
dell'amministrazione e dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comunali, secondo le 
modalità definite dal regolamento. 
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2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che disposizioni legislative dichiarano riservati 
o sottoposti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente individuati dal regolamento. 
 
3. Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie degli atti riservati, disciplina anche i casi 
in cui è applicabile l'istituto dell'accesso differito e detta norme di organizzazione per il 
rilascio di copie. 
 

ART. 72 
DIRITTO DI INFORMAZIONE 

1. Tutti gli atti dell'amministrazione, delle aziende speciali e delle istituzioni sono pubblici, 
con le limitazioni previste al precedente articolo. 
 
2. L'ente si avvale oltre che dei sistemi tradizionali della notificazione e della pubblicazione 
all'albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione ritenuti più idonei ad assicurare il 
massimo di conoscenza degli atti. 
 
3. L'informazione deve essere esatta, tempestiva, inequivocabile, completa e, per gli atti 
aventi una pluralità indistinta di destinatari, deve avere carattere di generalità. 
 
4. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme atte a garantire l'informazione ai 
cittadini, nel rispetto dei principi sopra enunciati e disciplina la pubblicazione degli atti 
prevista dalle leggi. 
 

CAPO IV (DIFENSORE CIVICO) 
 

ART. 73 
NOMINA 

1. Il difensore civico è garante dell'imparzialità e del buon andamento della Pubblica 
Amministrazione Comunale. 
 
2. Il difensore civico può essere nominato da più comuni, previa convenzione che regoli le 
modalità di nomina e i rapporti tra  i vari enti. Diversamente il  difensore civico è nominato 
dal consiglio a scrutinio segreto ed a maggioranza dei consiglieri assegnati al comune. 
  
3. Resta in carica con la stessa durata del consiglio che lo ha eletto, esercitando le sue 
funzioni fino all'insediamento del successore. Può essere rieletto una sola volta. 
 
4. Il difensore, prima del suo insediamento, presta giuramento nelle mani del Consiglio 
Comunale con la seguente formula: 
 
"giuro di osservare lealmente le leggi dello stato e di adempiere le mie funzioni al solo 
scopo del pubblico bene". 
 

ART. 74 
INCOMPATIBILITÀ E DECADENZA 

1. La designazione del difensore civico deve avvenire tra persone che per preparazione 
ed esperienza diano ampia garanzia di indipendenza, probità e competenza giuridico-
amministrativa. 
 
2. Non può essere nominato difensore civico: 
 
a) chi si trova in condizioni di ineleggibilità alla carica di consigliere comunale; 
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b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provinciali e comunali, i membri delle comunità 
montane e delle unità sanitarie locali; 
 
c) i ministri di culto; 
 
d) gli amministratori ed i dipendenti di enti, istituti ed aziende pubbliche o a partecipazione 
pubblica, nonché di enti o imprese che abbiano rapporti contrattuali con l'amministrazione 
comunale o che comunque ricevano da essa a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi; 
 
e) chi esercita qualsiasi attività di lavoro autonomo o subordinato, nonché qualsiasi attività 
professionale o commerciale, che costituisca l'oggetto di rapporti giuridici con 
l'amministrazione comunale; 
 
f) chi ha ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al 4^ grado, che siano 
amministratori, segretario o dipendenti del Comune; 
 
3. Il difensore civico decade per le stesse cause per le quali si perde la qualità di 
consigliere o per sopravvenienza di una delle cause di ineleggibilità indicate nel comma 
precedente. La decadenza è pronunciata dal consiglio su proposta di uno dei consiglieri 
comunali. Può essere revocato dall'ufficio con deliberazione motivata del consiglio per 
grave inadempienza ai doveri d'ufficio. 
 
 

ART. 75 
MEZZI E PREROGATIVE 

1. L'ufficio del difensore civico ha sede presso idonei locali messi a disposizione 
dall'amministratore comunale, di attrezzature d'ufficio o di quanto altro necessario per il 
buon funzionamento dell'ufficio steso. 
 
2. Il difensore civico può intervenire, su richiesta di cittadini singoli o associati o di propria 
iniziativa, presso l'amministrazione comunale, le aziende speciali, le istituzioni, i 
concessionari di servizi, le società che gestiscono servizi pubblici nell'ambito del territorio 
comunale, per accertare che il procedimento amministrativo abbia regolare corso e che gli 
atti siano correttamente e tempestivamente emanati. 
 
3. A tal fine può convocare il responsabile del servizio interessato e richiedere documenti, 
notizie, chiarimenti, senza che possa essergli opposto il segreto d'ufficio. 
 
4. Può, altresì, proporre di esaminare congiuntamente la pratica entro termini prefissati. 
 
5. Acquisite tutte le informazioni utili, rassegna verbalmente o per iscritto il proprio parere 
al cittadino che ne ha richiesto l'intervento; invita, in caso di ritardo, gli organi competenti a 
provvedere entro periodi temporali definiti; segnala agli organi sovraordinati le disfunzioni, 
gli abusi e le carenze riscontrati. 
 
6. L'amministrazione ha obbligo di specifica motivazione, se il contenuto dell'atto 
adottando non recepisce i suggerimenti del difensore, che può, altresì, chiedere il riesame 
della decisione, qualora ravvisi irregolarità o vizi procedurali. 
 
7. Tutti i responsabili di servizio sono tenuti a prestare la massima collaborazione 
all'attività del difensore civico. 
 

Ministero dell'Interno - http://statuti.interno.it



31 
 

 ART. 76 
RAPPORTI CON IL CONSIGLIO 

1. Il difensore civico presenta, entro il mese di marzo, la relazione sull'attività svolta 
nell'anno precedente, indicando le disfunzioni riscontrate, suggerendo rimedi per la loro 
eliminazione e formulando proposte tese a migliorare il buon andamento e l'imparzialità 
dell'azione amministrativa. 
 
2. La relazione viene discussa dal consiglio entro 60 giorni dalla sua presentazione e resa 
pubblica. 
 
3. In casi di particolare importanza o comunque meritevoli di urgente segnalazione, il 
difensore può, in qualsiasi momento, farne relazione al consiglio. 
 

ART. 77 
INDENNITÀ DI FUNZIONE 

 
1. Al difensore civico viene corrisposta la stessa indennità prevista per gli assessori 
comunali. 
 

TITOLO VIII^ 
(NORME TRANSITORIE E FINALI) 

 
ART. 78 

NORME TRANSITORIE E FINALI 
1. Il presente statuto entra in vigore dopo aver ottemperato agli adempimenti di legge. 
 
2. Il consiglio approva entro un anno i regolamenti previsti dallo statuto. Fino alla adozione 
dei suddetti regolamenti, restano in vigore le norme adottate dal Comune secondo la 
precedente legislazione che risultano compatibili con la legge e lo statuto. 
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